I Paduli, un lago fatto di maestosi ulivi secolari sulle cui sponde affacciano gli abitati di undici Comuni dell’entroterra salentino, li abbiamo conosciuti nel corso di una calda settimana di luglio.

Li abbiamo visti, toccati, calpestati; abbiamo ascoltato la voce dei loro uomini, ne abbiamo appreso la storia, osservato le caratteristiche territoriali, socio-economiche e culturali; abbiamo ricevuto una quantità d’informazioni e di impressioni sensibili tale da lasciarci, in un primo momento, disorientati rispetto allo sviluppo d’un piano di lavoro capace di combinare ai Paduli il tema del nostro master: la gestione e valorizzazione dei Centri Storici minori. 

Dall’esperienza salentina ci s’attendeva di conoscere dinamiche e connessioni territoriali che potessero arricchire il nostro percorso formativo: le attese sono state soddisfatte e abbiamo così potuto assemblare un quadro che, nonostante la sua ampiezza (e per certi aspetti la sua stessa parzialità), ci ha consentito una lettura accessibile dei Paduli.
Gli interminati spazi, il dedalo di strade e vie sterrate, i muri a secco e le costruzioni rurali; i racconti degli esperti, le osservazioni degli amministratori, l’amara nostalgia di chi i Paduli li ha vissuti e le fragili ostinate aspirazioni di chi vorrebbe viverli, descrivono un paesaggio in trasformazione con una forte identità culturale e nello stesso tempo ricco di contraddizioni, tuttavia tipiche in coloro che hanno grande passione per la propria terra. 

Il rompicapo, il nodo da sciogliere, l’interrogativo che si pone man mano che la conoscenza del paesaggio si fa più profonda è: cosa fare dei Paduli?
Il LUA, attraverso le passate edizioni e il SUPER Paduli 2009, ha suggerito la sua risposta: conoscerli e farli conoscere.

Con il trascorrere dei giorni, grazie alle indicazioni del LUA, al materiale cartografico ottenuto e al prezioso patrimonio immateriale costituito dalla memoria degli attori locali, ci è stato possibile elaborare un’ipotesi di progetto diretta a rappresentare non solo le diffuse relazioni che corrono tra i Paduli e gli abitati storici, ma anche a coglierne le eventuali potenzialità. 

Abbiamo così individuato il tema dell’immagine e della percezione del paesaggio come ambito d’intervento più congruo al nostro profilo: raccontare i Centri Storici come porte dei Paduli.

L’obiettivo è stato quello di realizzare un lavoro che sapesse illustrare l’organicità dell’intero paesaggio, rilevando come risorsa valorizzante la fruizione culturale, didattica, turistica e ludico-sportiva dei Paduli. Abbiamo comunicato il nostro prodotto attraverso i mezzi dell’urbanista  e affiancato a piani e sezioni una formula narrativa di tipo audio-visivo che fosse accessibile anche ad un pubblico non esperto.

Nei piani sono stati tracciati percorsi di valorizzazione che da San Cassiano corrono lungo i Paduli fino a Supersano. Sui supporti audio-visivi abbiamo presentato, attraverso tre soluzioni, quegli stessi percorsi raccontati dalle immagini e dalle preziose voci di alcuni attori locali. 
Si è scelto di raccontare i centri in movimento: i paesi di San Cassiano e Supersano, le loro bellezze storiche, artistiche e architettoniche, così come il rapporto con i Paduli in quanto loro margine. Abbiamo seguito Donato in un travolgente tour per le vie, le piazze, le chiese, le cripte e i luoghi più suggestivi di San Cassiano; abbiamo corso al fianco di Gabriele, un podista attraversando il margine e raccogliendo nella sua voce e in quella dei suoi compagni di corsa l’attaccamento e la riconoscenza per i Paduli. A Supersano abbiamo avuto il contributo dei giovani della Proloco che ci hanno accompagnato in una passeggiata didattica per le vie del centro storico.

Con Felice da San Cassiano siamo scesi sotto ai Paduli in un appassionato ed elettronico viaggio in auto perdendoci, come in un labirinto, tra le vie e i racconti di vita d’un uomo che non è riuscito a vivere per troppo tempo lontano dai suoi ulivi.
Nello spazio riservato all’esposizione del nostro lavoro, erano in mostra tra le foglie d’un ramoscello d’ulivo dei messaggi che sintetizzavano alcune nostre riflessioni; uno di questi recitava:

<< Un paese ci vuole, non fosse che  per il gusto d’andarsene via. Un paese vuol dire non essere soli, sapere che nella gente, nelle piante, nella terra c’è qualcosa di tuo, che anche quando non ci sei resta ad aspettarti. >> Era Cesare Pavese.
Speriamo d’aver saputo restituire quanto appreso durante questa esperienza e d’aver contribuito allo sviluppo delle trame passate e future di questo territorio.
Per conto nostro, sotto ai Paduli abbiamo incontrato la passione per la terra, per gli ulivi e per la memoria che si conserva nella corteccia quasi come fosse scolpita nei volti delle donne e degli uomini del Salento.
